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LORENZO FAZZINI

urante il suo storico
discorso al Congres-
so di Washington nel
settembre del 2015,
Papa Francesco l’ha
indicata una delle
(quattro) figure di a-

mericani più significative della
storia recente. E oggi finalmente
possiamo conoscere più da vici-
no la figura di Dorothy Day (1897-
1980) dalle sue stesse parole. La
giornalista e attivista americana,
di cui è in corso la causa di beati-
ficazione da parte della sua dio-
cesi natale (New York), è una del-
le icone del cattolicesimo yankee:
per una vicenda biografica tor-
mentata (la conversione da giova-
ne, un aborto), per l’amicizia e la
frequentazione con alcuni dei “gi-
ganti” della fede del Novecento
(Madre Teresa, Thomas Merton),
per la radicalità evangelica nelle
scelte di vita (la preferenza per i
poveri, la capacità di parlare ai
“lontani” - a quel tempo comuni-
sti e anarchici).
Ora la Libreria Editrice Vaticana
mette a disposizione il libro auto-
biografico in cui la Day racconta la
prima parte della sua vita, in par-
ticolare il passaggio dall’ateismo
radical-marxista alla Città Eterna,
emblema negli States dell’appar-
tenenza cattolica.
Ed è proprio sul filo del raffronto
tra comunismo e cristianesimo,
tra ateismo militante e adesione
alla fede, il luogo intellettuale do-
ve si sviluppa il racconto della Day.
Da un lato questa giornalista di si-
nistra (nel 1916 intervistò anche
l’esiliato Lev Trockji per The Call,
il giornale per cui lavorava a quel
tempo), educata episcopaliana
senza convinzione dalla famiglia,
sente il fascino della tradizione
cattolica; dall’altro la cultura cui
appartiene vede come fumo negli
occhi («oppio dei popoli» l’e-
spressione classica che torna più
volte) ogni adesione religiosa. Ma
tale rapporto dialettico in lei non
diventa opposizione, bensì sem-
bra ricalcare più la posizione di pa-
pa Francesco (come espressa nel-
la recente intervista sul volo di ri-
torno dalla Svezia) rispetto alla
vecchia dicotomia tra marxisti e
credenti: «Sono i comunisti che la
pensano come i cristiani» - ha af-
fermato Francesco - quando di-
fendono i poveri.
E infatti sono numerosi i richiami
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ANTONIO GIULIANO

uan Caramuel y Lobkowitz
(1606 -1682), ma chi era davve-
ro costui? Monaco, architetto,
matematico, astronomo, filo-

sofo, teologo, letterato, fisico… Fu un
uomo dalle mille passioni che in Italia
divenne vescovo di Satriano e Campa-
gna e poi di Vigevano dove si concluse
la sua esistenza.
Per il suo legame con i sovrani e gli al-
tri prelati del tempo, tra cui gli otto
pontefici che vide susseguirsi nella sua
vita, fu protagonista attivo della storia
del Seicento. E la sua vasta erudizione,
che pure lo portò in giro per l’Europa,
avrebbe potuto riservargli una “car-
riera” anche più prestigiosa. Ma il suo
percorso prese vie imprevedibili, fa-
cendo di lui un personaggio affasci-
nante se pur controverso. Di nobili o-
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Un saggio porta 
alla luce quattro 
manoscritti inediti 
del presule spagnolo 
che nel ’600 guidò 
le diocesi di Satriano 
e Campagna 
e Vigevano dove morì 
Un uomo erudito 
sempre accanto 
ai bisogni della gente

Fidel e il sogno eterno
della “rivoluzione”

uando si seppe dalla radio e dai
giornali della tragica morte di
Guevara, il “Che”, io piansi. Mi era
successo poche volte per un

personaggio pubblico, per l’attore John
Garfield - ero un ragazzo - che morì d’infarto
a Washington la notte prima di deporre
davanti alla Commissione McCarthy, e per
Fausto Coppi, pensando però al dolore di
mio padre, le cui ambizioni di “corridore
ciclista” erano state frustrate dal richiamo in
guerra. Fosse morto anche Fidel al tempo del
Che, o prima, forse avrei pianto anche per
lui. La parte più vivace della mia generazione
aveva creduto appassionatamente nella
“novità” delle guerriglie latino-americane,
una «rivoluzione nella rivoluzione» secondo
Régis Debray, e anche nella novità del
maoismo, che predicava una rivoluzione di
contadini al posto della menzogna stalinista
di un centralismo operaio dichiarato e mai
rispettato. E la rivoluzione cubana ci
sembrava più simpatica della cinese, più
vicina e più umana. Poi ci fu il “caso Padilla” e
si capì che, ancora una volta e con una
rapidità sconcertante, a una rivoluzione
seguiva una normalizzazione e una sorta di
controrivoluzione, di pensiero unico
imposto dall’alto. Fui invitato due volte a
Cuba in quegli anni, ma preferii non andarci,
dicendo a me stesso che l’avrei fatto solo
dopo la morte di Fidel... Di tempo ne è
passato tanto, e adesso me ne è passata la
voglia... Si è scritto di Fidel, in questi giorni,
tutto il bene e tutto il male possibile, ed è
superfluo aggiungere altro. Ed è giusto
riconoscergli i meriti che indubbiamente ha
avuto, insieme a tutti i demeriti, e pensando
però alla collocazione della sua piccola isola
tra i giganti Usa e Urss, alla loro guerra non
dichiarata, ma combattuta servendosi di altri
popoli e su altri terreni che i loro, “fredda” tra
di loro ma “calda” di morti non loro. Credo
però che la rivoluzione cubana avrebbe
potuto avere internamente esiti molto
diversi da quelli che ha avuto, se per esempio
al posto di Fidel ci fosse stato il Che. Mi
illudo? Non credo, e in ogni caso è bello
pensare che, nonostante tutto, si fosse
sfiorata una rivoluzione necessaria e diversa,
ma forse aveva ragione Trotskij, anche lui
non esente da colpe, quando parlava di
«rivoluzione permanente». Sì, sono uno di
quelli che considerano la rivoluzione (il
cambiamento con gli oppressi e non solo in
loro nome) una necessità storica
imprescindibile, altrimenti la storia è solo
storia di chi comanda, storia dei ricchi e dei
forti. La storia mi insegna che a ogni
rivoluzione succede una burocrazia di potere
in cui vince il peggio, ancora il Potere. E che
ogni volta bisogna ricominciare,
commisurando però i mezzi ai fini e
insistendo sul massimo di purezza possibile
dei mezzi, sia prima che dopo la conquista
del potere. 
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1. Annotazioni 1988-2014
Kiko Arguello. Cantagalli. Pagine 256. Euro 20,00 ▲

2. Solo l’amore crea
Fabio Rosini. San Paolo. Pagine 208. Euro 9,90 ▼

3. Don Lorenzo Milani
Michele Gesualdi. San Paolo. Pagine 256. Euro 16,00 ▲

4. L’arte di essere fragili
Alessandro D’Avenia. Mondadori. Pagine 216. Euro 19,00 ▼

5. Accorgimenti per curare le malattie dell’anima
Claudio Acquaviva. San Paolo. Pagine 144. Euro 14,00 ▲▲

6. Dalla liturgia vissuta: una testimonianza
Luigi Giussani. San Paolo. Pagine 168. Euro 15,00 ▲▲

7. La Parola di Dio ogni giorno
Vincenzo Paglia. San Paolo. Pagine 696. Euro 20,00 ▲▲

8. Le nude domande del Vangelo
Ermes Ronchi. San Paolo. Pagine 216. Euro 15,00 ▲▼

9. Il libro degli amici
Hugo von Hofmannsthal. Adelphi. Pagine 122. Euro 8,00 ▲▲

10. Un mese in attesa di Dio
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). San Paolo. Pagine 96. Euro 5,00 ▼

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Messaggero, Paoline, San Paolo.
Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi
la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi.
Info: www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

La Parola e l’amicizia
per gli affanni interiori

ofmannsthal elargi-
sce agli amici pen-
sieri e riflessioni,
suoi e altrui, entran-

do in una classifica in cui
Enzo Bianchi e Benedetto X-
VI cedono il posto ai brani
della Scrittura commentati
da Vincenzo Paglia, alla me-
ditazione sul mistero della
liturgia come paradigma
della vita di Luigi Giussani,
e infine agli accorgimenti
per curare le malattie dell’a-
nima di Claudio Acquaviva,
gesuita del XVI secolo.

H La logica dei piccoli
“C’è una logica nei
bambini” di Domenico
Barillà (La Scuola 2007)
è un viaggio
nell’universo interiore
dei bambini che aiuta a
comprendere le ragioni
di tanti loro
comportamenti a prima
vista inspiegabili. Alla
ricerca di quei preziosi
indizi rivelatori che ne
segnano la crescita.
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ICONA
Dorothy Day
(1897-1980)

giornalista 
e attivista

americana

cita una classe ad odiare e a di-
struggere le altre classi, non posso
di certo considerare vero il suo a-
more. Egli ama il suo amico, ma
non il suo nemico, che è anche suo
fratello. Non vi è alcuna fratellan-
za fra gli uomini lì, e non ce ne può
essere alcuna senza la paternità di
Dio». Ancora, su un piano più
politico: «“Comunismo” è una
buona parola, una parola cristiana
in origine, ma aspettarsi di rag-
giungere uno stato sociale in cui
tutto si svolge in comune, in cui lo
Stato “si estingue” attraverso il so-
cialismo di Stato, mantenuto at-
traverso la dittatura del proletaria-
to, questo è impossibile da crede-
re per una persona ragionevole».
La conversione porta Dorothy Day
ad una parziale correzione di mar-
cia nel considerare la proprietà pri-
vata: prima, da marxista, credeva
ciecamente nella sua totale e ne-
cessaria cancellazione. Poi si è con-
vinta di altro: «Sono ancora del pa-
rere che il nostro ordine sociale
debba essere cambiato, non è giu-
sto che la proprietà si concentri
nelle mani di pochi. Ma sono d’ac-
cordo con san Tommaso d’Aqui-
no secondo cui una certa quantità
di proprietà è necessaria perché un
uomo conduca una buona vita».
Resta da accennare un elemento
biografico determinante nella scel-
ta religiosa di Dorothy Day: la na-
scita della figlia Teresa (1925). La
gioia di diventare madre (dopo il
dramma di un’interruzione volon-
taria di gravidanza) la conduce al-
la decisione forte e coraggiosa di
aderire alla fede, ad un cristianesi-
mo gioioso e convincente, proprio
quello che ha fatto dire a papa
Francesco, parlando al Congresso:
«Il suo impegno sociale, la sua pas-
sione per la giustizia e per la cau-
sa degli oppressi, erano ispirati dal
Vangelo, dalla sua fede e dall’e-
sempio dei santi». E Dorothy e-
sprime così la sua contentezza di
appartenere a Cristo: «Sto pregan-
do perché sono felice, non perché
sono infelice».
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Robert Ellsberg (a cura di)

DA UNION SQUARE 
A ROMA 
Il processo spirituale 
di Dorothy Day

Libreria Editrice Vaticana 
Pagine 164. Euro 12

po identificata come «dalla parte
dei padroni». Il Catholic Worker
sarà un giornale e al contempo un
movimento diffuso negli Usa e al-
trove (attivo ancor oggi) fatto di ac-
coglienza, dignità, comunità per
tanti che si trovavano ai margini
del progresso economico.
E tutto il racconto di Dorothy Day
- la quale svela qui e là le sue pre-
ferenze letterarie e religiose: tanto
Dostoevskij, Ignazio Silone, la let-
tura dei Salmi mentre è in carcere
per manifestazioni non autorizza-
te, Teresa di Gesù - si snoda ap-
punto su questo crinale: la para-
dossale possibilità di una compre-
senza di fede cristiana e impegno
sociale “anche” (ma diverso) insie-
me ai comunisti. Bastino queste e-
spressioni: «È solo attraverso la re-
ligione che il comunismo può es-
sere raggiunto, ed è stato raggiun-
to più e più volte». «Non nego che
spesso il comunista ama di più i
poveri e gli oppressi, rispetto a mol-
ti sedicenti cristiani. Ma quando in
parole e opere il comunista incita
i fratelli a uccidersi fra di loro, in-

prigione, io non sarò libera»: que-
sto adagio diventa per Dorothy un
impegno di vita. E questa nuova u-
nione tra un’azione “di sinistra” e
l’ispirazione evangelica è come
concretizzato in una data e in un
luogo: il 1 maggio 1933, durante un
raduno comunista a Union Squa-
re, Day decide di lanciare il setti-
manale The Catholic Worker(«Il la-
voratore cattolico»): una sfida già
semantica, questa, mettere insie-
me due parole che all’epoca in tan-
ti volevano separare, l’apparte-
nenza alla classe lavoratrice e quel-
la alla Chiesa cattolica, spesso trop-

della Day proprio su questo pun-
to. Ad esempio, quando fa propria
un’affermazione dello scrittore
francese François Mauriac: «Mol-
ti di coloro che servono Cristo uf-
ficialmente non hanno mai sapu-
to chi fosse, e molti che non cono-
scono nemmeno il Suo nome, sen-
tiranno l’ultimo giorno le parole
che apriranno loro le porte della
gioia. “Quei bambini erano me, e
io quegli uomini che lavoravano.
Ho pianto sul letto d’ospedale. E-
ro quell’assassino in cella che tu
hai consolato”». E così, nel rac-
conto di Dorothy, il 1927, l’anno in
cui decide, aveva 20 anni, di chie-
dere il battesimo nella Chiesa cat-
tolica, più che di rottura rappre-
senta un’evoluzione. Perché la sua
adesione all’ideale di giustizia e di
fratellanza di cui era imbevuta co-
me attivista di sinistra trova nuova
motivazione e una profondità più
esistenziale nel Vangelo accolto:
«Finché ci sarà una classe inferio-
re, io ne farò parte: finche ci sarà un
elemento criminale, io ne sarà par-
tecipe; finché ci sarà un’anima in

Autobiografia
La giornalista 
e storica attivista
americana racconta 
la sua conversione 
dal marxismo

rigini, nacque a Madrid nel 1606: gra-
zie al padre, studioso di astronomia,
discuteva di pianeti già a cinque anni.
Talento precoce nell’apprendimento
delle lingue, arriverà a parlarne più di
venti, dall’ebraico al cinese, compi-
landone anche grammatiche e dizio-
nari. Per i suoi studi matematici è ri-
tenuto addirittura un precursore del
calcolo binario. Ma fu anche teorico
dell’ “architettura obliqua”. 
L’adesione al probabilismo filosofico e
le sue implicazioni nella sfera morale,
con la prevalenza della coscienza sulla
dottrina in determinati casi, gli costa-
rono l’accusa di “principe dei lassisti” da
parte di sant’Alfonso Maria de’ Liguori.
Eppure lui monaco cistercense e lau-
reato in teologia a Lovanio, fu consul-
tore del Sant’Uffizio e si oppose con vi-
gore alle eresie gianseniste e calviniste.
Così come si impegnò per stroncare a-

busi e licenze nella Chiesa stessa. Ma
forse inviso a qualche cardinale roma-
no fu mandato al Sud in un vescovado
povero e lontano dai centri di potere
come Satriano e Campagna, oggi in ter-
ritorio lucano e campano. Vi rimarrà
circa quindici anni (dal 1657 al 1673)
prima di approdare a Vigevano dove co-
me segno tangibile delle sue compe-
tenze artistiche rimane la facciata del
Duomo incastonata perfettamente nel-
la piazza rinascimentale . Caramuel è u-
na figura complessa e “originale” anco-
ra tutta da scoprire, che ci ha lasciato più
di 260 opere: impiantò tipografie nelle
sue diocesi e si dimostrò diffusore di
cultura come pochi.
Ecco perché è prezioso il lavoro di Bian-
ca Garavelli, studiosa e critico letterario
di Avvenire, che ha setacciato una mi-
niera senza fondo come l’Archivio sto-
rico della diocesi di Vigevano portando

alla luce e trascrivendo in un volume
quattro manoscritti scritti in italiano dal
poliglotta e versatile vescovo. Non a ca-
so gli argomenti affrontano temi mol-
to diversi tra loro. C’è la politica nel Dia-
logo della Speranza e del Tempo, scritto
allegorico in cui Caramuel si diverte an-
che nel sottolineare le bassezze dei po-
litici rispetto all’agire della Provviden-
za. E il pensiero sulle istituzioni di allo-
ra è ancor più esplicito nell’Appello al
Santo Padre in difesa della monarchia
spagnola: un breve trattato in forma e-
pistolare rivolto con ogni probabilità a
Papa Innocenzo X sulla difesa della sua
nazione d’origine e sul pericolo della
Francia, dipinta come nemica del pon-
tefice e della Chiesa. Ma c’è perfino un
testo poetico Sopra il martirio de’ San-
ti Innocenti e un curioso scritto tecni-
co-scientifico in prosa le Indicazioni su
come arginare il Po presso Casalmag-

giore e Cremona. Un testo in cui Cara-
muel si rivela competente nella pre-
venzione dei disastri naturali come le i-
nondazioni dimostrando quanta cura
avesse per i problemi quotidiani dei fe-
deli della diocesi. Un’opera breve ma
assai significativa perché svela quanto
affetto reciproco ci fosse tra lui e la sua
gente. Fino alla fine rimase obbedien-
te alla Chiesa che condannò il proba-
bilismo e non si insuperbì per la sua cul-
tura, ma anzi l’adoperò per metterla al
servizio della gente. E le sue opere a di-
stanza di secoli parlano ancora oggi.
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Bianca Garavelli (a cura di)

CARAMUEL 
Vescovo eclettico

Moretti & Vitali. Pagine 202. Euro 16

Storia. Juan Caramuel, il fascino del vescovo che seminava cultura

DOROTHY DAY
Scritti dell’anima
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